
D
a una parte c’è
Carmelo «Nino»
Gullace, dipen-
dente della cava
Fazzari, nato 61

anni fa in Calabria ma residen-
te a Toirano dagli anni ‘70,
processato per omicidio e se-
questro di persona ma assol-
to, il cui nome è recentemente
riapparso in alcune indagini
sulla ndrangheta. Dall’altra
c’è la Casa della legalità, un’as-
sociazione genovese impegna-
ta a denunciare le infiltrazioni
della criminalità organizzata
nelle regioni settentrionali,
che lo descrive pubblicamente
come il principale boss della
cosca dominante nel Nord-
Ovest. A dividere questi due
mondi c’era, ieri mattina, solo
la cancellata della villa di Gul-
lace in via Costa, dove l’asso-
ciazione ha organizzato un
presidio per esprimere il pro-
prio dissenso contro il manca-
to arresto del sessantunenne.

«Siamo qui, davanti alla ca-
sa di Gullace, perché il suo
ruolo criminale di primo piano
emerge nelle indagini della
magistratura e dalle relazioni
d’inchiesta sulle attività delle
famiglie appartenenti alla
ndrangheta e attive in Ligu-
ria, Lombardia e Piemonte,

protagoniste di primo piano nel
traffico e nella gestione dei rifiu-
ti. Le responsabilità di Gullace
sono provate dalla sua frequen-
tazione con importanti esponen-
ti malavitosi. Ci sono elementi
schiaccianti che inchiodano lui
e la sua rete di collaboratori.
Siamo qui per creare disprezzo
sociale e civile nei confronti de-
gli affiliati alla criminalità orga-
nizzata. Non ci interessano i sin-
goli reati che hanno compiuto,
ma la loro pericolosità per la co-
munità», ha attaccato Christian

Abbondanza, portavoce della
Casa della legalità.

 Viene da chiedersi perché,
se queste prove sarebbero dav-
vero così eviden-
ti, Gullace è anco-
ra a piede libero.
«Noi temiamo
che qualcuno ab-
bia paura che, col-
pendo Gullace, fi-
nirebbero nell’occhio del ciclo-
ne anche i “pezzi grossi” che
hanno favorito la sua scalata.
Stiamo parlando di elementi

della magistratura, della politi-
ca, delle forze e del mondo ban-
cario che hanno tradito i loro
doveri», è stata la risposta al ve-
triolo di Abbondanza, che ha at-
taccato: «Ad Albenga, que-
st’estate, c’è stato un incendio
doloso contro i proprietari dei
terreni che si erano opposti,
con un ricorso al Tar, alla disca-
rica di Campochiesa. In passato
è stata incendiata l’auto di un
impresario delle pompe funebri
che aveva “osato” di chiedere il
pagamento di un funerale. In
questa escalation di violenza, la
politica non deve abbandonare
le prefetture che svolgono fun-
zioni antimafia. Per quale moti-
vo, ad esempio, la Provincia non
si è costituita insieme alla pre-
fettura nella vertenza intentata

dalla Scavoter
per chiedere l’an-
nullamento del-
l’interdizione an-
timafia?».

 Gullace ha
sempre smenti-

to il coinvolgimento in attività il-
lecite. Adesso sarà la storia giu-
diziaria dei protagonisti a stabi-
lire chi ha ragione.
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“E’ necessario il disprezzo sociale
per chi rappresenta la n’drangheta”


